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Nel calendario generale del Grande Giubileo dell'Anno 2000, l'11 giugno, giorno di Pentecoste, è stato dedicato ad una Giornata di riflessione e preghiera sui doveri dei cattolici verso tutti gli uomini e le donne:  annuncio di Cristo, testimonianza e dialogo. Lo scopo è di aiutare i cattolici in questa solennità di Pentecoste a ripensare a ciò che la prima Pentecoste significò per la Chiesa, a riflettere su ciò che la Pentecoste dice oggi ai cattolici e a pregare per questi temi e nella speranza di concludere con giuste risoluzioni. 

1. La prima Pentecoste 

Fu dieci giorni dopo che il Signore Gesù ascese al cielo. Gesù aveva detto ai suoi Apostoli:  "di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere che si adempisse la promessa del Padre" (At 1, 4). Obbedienti al loro Divino Maestro, gli undici Apostoli tornarono indietro dal Monte dell'Ascensione, il Monte degli Olivi, alla città di Gerusalemme. Stettero al piano superiore e "tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui" (At 1, 14). In questo tempo Mattia fu scelto per sostituire Giuda. 

Al termine di questa eccezionale novena di preghiera nell'attesa, il Dono promesso, lo Spirito Santo, discese su Maria e sugli Apostoli il decimo giorno. Essi udirono un suono simile ad un potente vento dal cielo. Una lingua di fuoco si fermò su ciascuno di loro. 

Iniziarono ad accadere fatti notevoli. Ricolmi di Spirito Santo, cominciarono a parlare lingue straniere. Non avevano più paura. Essi diedero una vigorosa testimonianza a Gesù. Tremila persone si convertirono solo in quel giorno (cfr At 2, 41). In breve, si inaugurò la Chiesa nascente. Si era manifestata al mondo. 

2. Chiesa inviata al mondo intero 

Gesù aveva dato ai suoi Apostoli, e attraverso loro all'intera Chiesa, un mandato inequivocabile. "Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque ed ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo" (Mt 28, 18-20; cfr anche Mc 16, 16). È questo un mandato chiaro, radicale ed esigente, specialmente se consideriamo che fu dato dal Figlio di Dio poco tempo prima di lasciare questo mondo, e ad un piccolo gruppo di suoi seguaci. 

Gli Apostoli assunsero seriamente il loro mandato. Cominciarono a predicare al popolo il Signore Gesù come unico Salvatore di tutti. Essi diedero testimonianza a Gesù. Compirono miracoli. Invitarono le persone al pentimento, alla conversione e al battesimo. Il numero dei cristiani raggiunse presto i cinquemila (cfr At 4, 4). 

Il Sinedrio era invidioso, timoroso ed in collera che gli Apostoli predicassero la risurrezione di Cristo. I capi dei Giudei "vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e considerando che erano senza istruzione e popolani, rimanevano stupefatti" (At 4, 13). Non si rendevano conto che gli Apostoli erano condotti e rafforzati dallo Spirito Santo. Negli Atti degli Apostoli si pone spesso l'attenzione sullo Spirito Santo che guida l'opera evangelizzatrice (cfr At 2, 4; 4, 8; 6, 3; 8, 29; 10, 19; 13, 2, 9; 16, 7; 19, 21; 20, 28). Così che è giusto dire che lo Spirito Santo è "il primo agente dell'evangelizzazione" (Evangelii nuntiandi, 75; cfr Redemptoris missio, 24). 

3. Compito della giovane Chiesa 

Gesù inviò i suoi Apostoli perché fossero "testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra" (At 1, 8). 

Gesù mandò la sua Chiesa ad annunciare la sua Buona Novella di salvezza ad ogni uomo ed ogni donna. La Chiesa non deve restare in silenzio. Il Vangelo deve essere proposto a tutti. La necessità di annunciare il Vangelo deriva dalla natura stessa della Chiesa. Fa parte della sua stessa identità (cfr Evangelii Nuntiandi, 14). 

Gesù inviò anche i suoi discepoli a vivere in maniera tale che tutti potessero riconoscerli come suoi seguaci. "E anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio" (Gv 15, 27). Pietro e Giovanni lo fecero così bene che perfino gli invidiosi membri del Sinedrio "li riconobbero per coloro che erano stati con Gesù" (At 4, 13). La carità reciproca era stata scelta da Cristo quale segno distintivo dei suoi seguaci (cfr Gv 13, 35). 

La Chiesa primitiva fu inviata al mondo che ancora non conosceva Gesù Cristo, la sua vita e le sue opere e il suo messaggio per l'umanità. La Chiesa doveva incontrare persone di varie religioni e culture. Non tutti avrebbero ricevuto il messaggio del Vangelo ed abbracciato la fede in Gesù Cristo. La loro libertà doveva essere rispettata. Tuttavia i cristiani furono invitati ad entrare in dialogo con loro, portando testimonianza di Gesù Cristo e dello Spirito che li guidava. 

4. La Chiesa oggi si interroga 

Mentre la Chiesa celebra oggi la Pentecoste, quasi duemila anni dopo la prima Pentecoste, non può evitare di porsi alcune questioni rilevanti. Che cosa la Pentecoste del 2000 dice oggi alla Chiesa? Quale bilancio possiamo fare di come la Chiesa nei due passati millenni ha portato avanti il suo mandato divino di annuncio, testimonianza e dialogo? Come annuncia oggi la Chiesa che soltanto Gesù Cristo è "la Via, la Verità e la Vita" (Gv 14, 6) e che solo in Lui le persone possono trovare la pienezza della verità religiosa ed i mezzi per la salvezza? (cfr Nostra Aetate, 2). 

La Chiesa, inoltre, nella Pentecoste del 2000 deve anche esaminare la propria vita di testimonianza. Come i membri della Chiesa rendono testimonianza a Cristo con la loro vita quando si trovano a vivere e a lavorare con persone nelle più varie situazioni:  in società segnate dal senso del sacro, del rispetto per Dio e per la religione e consapevoli della vocazione trascendente della persona umana, o in società sedotte dal secolarismo, dal permissivismo e dal materialismo pratico o perfino ideologico? Come i cristiani testimoniano Cristo sia in mezzo alle persecuzioni che in tempi di consolazione? 
Non tutti i cristiani sono uniti in un unico gregge e con un solo pastore. Che cosa si deve fare, con la preghiera, lo studio e la cooperazione concreta, per sanare le ferite della mancanza di unità dei cristiani così che possa essere resa una comune testimonianza? 

La società in ogni parte del mondo è oggi segnata dalla presenza di molte religioni. Come si impegna effettivamente la Chiesa nel dialogo? Che cosa si sta facendo per stabilire buone relazioni di reciproca comprensione e rispetto, in particolare con persone di altre religioni? In quello che alle volte si potrebbe descrivere come un supermercato delle religioni, come reagiscono i seguaci di Gesù Cristo? Come manifestano la propria fedeltà al loro Signore? 

5. Il messaggio del Grande Giubileo in questa Giornata 

In questo giorno di Pentecoste, il Grande Giubileo 2000 sta quindi dicendo alla Chiesa:  Piccolo gregge, non temere. Vai con coraggio e porta frutti, frutti che rimarranno. 

I membri della Chiesa sono chiamati a rinnovare l'impegno con Gesù Cristo e con il suo Vangelo. Considerando che i cristiani formano solo un terzo dell'umanità, la validità permanente del mandato missionario della Chiesa non può essere messa in dubbio. 

La condivisione della Buona Novella di Gesù Cristo richiede a tutti noi uno zelo rinnovato e l'uso dei moderni mezzi di comunicazione così che la Parola di Dio possa raggiungere sempre più persone. L'amore di Cristo ci spinge (cfr 2 Cor 5, 14). 

La Chiesa nascente era riunita con Maria la Madre di Gesù e sotto la guida di Pietro. La Chiesa di oggi si affida all'intercessione della Beata Vergine Maria, sotto la guida del Successore di San Pietro, Papa Giovanni Paolo II, per proseguire nella testimonianza a Cristo non solo a Gerusalemme, ma anche nella Giudea e in Samaria, e davvero fino ai confini della terra. 
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La festa della Pentecoste, specie in quest'anno del Giubileo, ci fa prendere coscienza che è nostro dovere far conoscere il Cristo attorno a noi e appoggiare l'opera di evangelizzazione nel mondo. 
La Pentecoste, infatti, segna l'inizio della vita pubblica della Chiesa e della sua missione. 

Rinnovati e rincuorati dallo Spirito gli Apostoli si mescolano ai pellegrini venuti da diversi paesi per la festa, profetizzano facendosi capire da gente di idiomi diversi, destano la meraviglia tra i presenti, che interpretano diversamente i fatti. 

Allora Pietro, circondato dagli undici, spiega quello che è avvenuto e annuncia il Cristo come Salvatore. 

Se gli Apostoli profetizzano è perché sono stati ricolmati dello Spirito Santo. Gesù è il Salvatore, attraverso il mistero pasquale. Per essere salvati occorre, quindi, convertirsi. In questo modo gli Apostoli mettono in pratica l'ordine ricevuto in precedenza dal Cristo. 

Nel Nuovo Testamento Cristo dà un mandato preciso alla sua Chiesa. Secondo i Sinottici, la comunità dei discepoli è inviata da Cristo ad "ammaestrare e battezzare" (Mt 28, 19), a "predicare il Vangelo e a battezzare" (Mc 16, 15-16), a "predicare la conversione e il perdono dei peccati" ed "essere suoi testimoni" (Lc 24, 47; At 1, 8). 

Ogni evangelista sottolinea un aspetto del mandato (cf RM 23). Mentre i Sinottici insistono sulla proclamazione (cf Mc) o sulla costituzione di comunità (cf Mt) o sulla testimonianza (cf Lc), Giovanni, che è il solo a parlare esplicitamente di "mandato", sottolinea che la Trinità è la sorgente e meta della missione (cf Gv 17, 3; 20, 21). 

Cristo ha affidato altri compiti alla sua comunità di discepoli:  devono essere sale (cf Mt 5, 13), luce (cf Mt 5, 14), lievito (cf Lc 13, 20-21) per l'umanità alla quale sono inviati o in mezzo alla quale si ritrovano. Queste immagini esprimono un ruolo attivo della Chiesa nel mondo, realizzato con la vita e non solo con le opere. 

E poi c'è il comandamento nuovo, il suo comandamento, che è l'amore concreto e prioritario, non solo verso i fratelli (cf Gv 3, 14), ma verso tutti (cf Mt 5, 44), sul modello del Padre (cf Mt 5, 43-48) e di Cristo stesso (cf Gv 15, 12). Si può dire che il Cristo ha lasciato due grandi comandamenti:  quello di amare e quello di annunciare il Vangelo. 

Essi non sono antitetici, ma complementari; ambedue conducono alla conoscenza esperienziale di Dio partecipata all'umanità:  "Siano come noi una cosa sola. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me" (Gv 17, 22-23). 

La missione della Chiesa nei confronti del mondo è innanzitutto ricevuta da Cristo. La Chiesa è chiamata ad attuarla, incarnandola. 

Le modalità della missione, invece, devono essere cercate; il "come" deve essere sempre inventato secondo le situazioni e le possibilità. Ma il compito di amare e di testimoniare è permanente. Se si nega, in linea di principio e di fatto, uno di questi due comandamenti, la Chiesa non solo è infedele, ma si autodistrugge. 

Paolo VI, nella Evangelii Nuntiandi, scriveva:  "L'Evangelizzazione conterrà sempre - come base, centro e insieme vertice del suo dinamismo - anche una chiara proclamazione che, in Gesù Cristo, [...] la salvezza è offerta ad ogni uomo, come dono di grazia e di misericordia di Dio stesso" (EN 27). E Giovanni Paolo II aggiungeva:  "Tutte le forme dell'attività missionaria tendono verso questa proclamazione che rivela e introduce nel mistero nascosto nei secoli e svelato in Cristo, il quale è nel cuore della missione e della vita della Chiesa, come cardine di tutta l'evangelizzazione" (RM 44). In qualche modo si può fare tale annuncio sempre, in tutti i luoghi e da tutti, almeno come testimonianza della propria fede. Non occorre aspettare luoghi o avvenimenti speciali per farlo. La vita ordinaria e i contatti di ogni giorno possono offrire l'occasione per testimoniare la nostra fede. Si tratta, talvolta, di un semplice commento o di una allusione che apra alla realtà cristiana. L'annuncio non è un'impresa né impossibile, né straordinaria. Per poterlo fare in modo quasi naturale occorre essere animati dalla fede e stimare il dono della vita cristiana. Poter annunciare il Cristo, facendo intravedere la sua presenza e la sua azione salvifica, è anche una grazia, che fortifica la nostra identità. 

Bisogna quindi chiederla per noi e per la Chiesa, specie in un mondo indifferente e a tante altre cose interessato. Affinché questo annuncio possa realizzarsi ed essere in qualche modo accolto, occorre avere rapporti di amicizia con le persone a cui ci si rivolge, occorre rispettare i loro valori e il loro cammino umano e spirituale, occorre un'atmosfera di dialogo e di fiducia reciproca. 

L'annuncio non è il tutto della missione a cui il cristiano è chiamato. C'è la solidarietà per risolvere i problemi comuni della vita, c'è il dialogo per capirsi e camminare insieme, c'è l'impegno per costruire una società più giusta e più umana, c'è il culto a Dio che deve esprimersi anche socialmente, c'è l'approfondimento della fede e lo sforzo per renderla interpellante e adattata alla cultura in cui si vive. 

La Pentecoste ci invita a prendere coscienza che la missione è affidata a tutti i cristiani e a ciascuno. 

Tutti possiamo e dobbiamo testimoniare il dono più prezioso che ci è stato donato. Lo facciamo con la parola, con il nostro operare e, più ancora, con la nostra vita che porta frutti se inserita nel Cristo. 

La Pentecoste ci invita anche a prendere coscienza che, discepoli di Cristo, siamo tutti solidali della missione universale della Chiesa, affinché Cristo sia conosciuto e venga il suo Regno. 

Le piccole comunità cristiane, spesso angariate, sospettate e, talvolta perseguitate, hanno bisogno del nostro appoggio e della nostra preghiera. Popoli e gruppi umani ancora estranei alla luce del Vangelo hanno bisogno di apostoli e di fratelli che li aiutino a scoprire Colui che salva, che dà il senso della vita e apre il cammino della piena liberazione. 

Siamo solidali a questa missione che è stata affidata alla Chiesa. E la prima forma di solidarietà è la preghiera, affinché lo Spirito Santo scenda su noi tutti, ci faccia ardere dell'amore divino e ci istilli il bisogno di vivere e annunciare Cristo e il suo Regno. 
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Nella festa di Pentecoste noi preghiamo in special modo per il dono dello Spirito Santo. Certamente sappiamo che nella prima Pentecoste lo Spirito Santo discese sugli Apostoli, e da allora lo Spirito non ha mai smesso di animare la Chiesa. Tuttavia preghiamo per una nuova effusione su tutti i membri della Chiesa che li aiuti a compiere la loro missione nei suoi molteplici aspetti.

Dopo aver guarito l'ammalato alla piscina di Betzaetà, Gesù, che era stato giudicato poiché aveva compiuto quel miracolo il giorno di sabato, disse: «Il Padre mio opera sempre e anch'io opero» (Gv 5, 17). Possiamo allora noi dire che lo Spirito non stia continuando ad operare? Fin dall'inizio della creazione lo Spirito che aleggiava sulle acque (cfr Gen 1, 2) è stato attivo nel mondo, e vi continuerà ad operare fino alla fine dei tempi. In questo giorno di Pentecoste siamo invitati a riconoscere le varie maniere in cui la presenza dello Spirito si manifesta, alcune delle quali sono piuttosto sorprendenti.

Nello spiegare alla gente di Gerusalemme che cosa fosse successo agli Apostoli nella Pentecoste, Pietro ricordò le parole del profeta Gioele: «Negli ultimi giorni, dice il Signore, io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno dei sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno» (At 2, 17-18). La natura universale della promessa era evidente. Tuttavia anche lo stesso Pietro si stupì quando lo Spirito scese sul centurione romano Cornelio e la sua famiglia. Pietro ed i suoi compagni «si meravigliarono che anche sopra i pagani si effondesse il dono dello Spirito Santo» (At 10, 45).

C'è qui un'importante verità che va riconosciuta: non possiamo porre limiti all'azione dello Spirito. Lo Spirito è libero. Come dice Paolo: «Il Signore è lo Spirito e dove c'è lo Spirito del Signore c'è libertà» (2 Cor 3, 17). È importante ricordarci di questo nelle nostre relazioni con altre persone, anche se non condividono la nostra fede e anche se appartengono ad altre religioni. Lo Spirito Santo può veramente essere presente nei loro cuori. Ciò significa che quando i cristiani incontrano persone di altre religioni non devono pensare di possedere tutto e che gli altri non abbiano nulla, piuttosto devono essere pronti a riconoscere questa presenza dello Spirito nell'altro. Viene alla mente il motto del Cardinale Newman: cor ad cor loquitor, il cuore parla al cuore; lo Spirito Santo che è in noi raggiunge lo Spirito Santo che è nel cuore di nostro fratello e di nostra sorella di un'altra tradizione religiosa.

È facilmente intuibile quanto questo insegnamento sia importante per la pratica del dialogo interreligioso. Non deve quindi meravigliare che, quando fu istituito l'ufficio del Vaticano per il dialogo, Papa Paolo VI volutamente scelse il giorno di Pentecoste per dare questo annuncio. Paolo VI era un vero Papa di dialogo. Nella sua prima Enciclica, Ecclesiam Suam, tornò su questo tema. «La Chiesa deve entrare in dialogo con il mondo nel quale esiste e lavora», scrisse. «La Chiesa ha qualcosa da dire; la Chiesa ha un messaggio da dare; la Chiesa ha una comunicazione da offrire» (Es 65). Egli considerò questo come un dialogo di salvezza, un dialogo iniziato da Dio, e che ci dobbiamo assumere senza aspettare di essere chiamati a farlo. Proprio come il dialogo di salvezza di Dio è stato reso accessibile a tutti, «il nostro parimenti dev'essere potenzialmente universale, cattolico cioè e capace di annodarsi con ognuno, salvo che l'uomo assolutamente non lo respinga o insinceramente finga di accoglierlo» (Es 76).

Anche Papa Giovanni Paolo II ha insistito sul ruolo universale dello Spirito. Nella sua Enciclica missionaria, Redemptoris missio, ha scritto: «Così lo Spirito, che ·soffia dove vuoleº (Gv 3, 8) ed ·operava nel mondo prima ancora che Cristo fosse glorificatoº (AG 4), che ·riempie l'universo abbracciando ogni cosa e conosce ogni voceº (Sap 1, 7), ci induce ad allargare lo sguardo per considerare la sua azione presente in ogni tempo e in ogni luogo (cfr DV 53)» (Rm 29). 

E continua dicendo come egli stesso abbia tenuto conto di questa visione. «È un richiamo che io stesso ho fatto ripetutamente e che mi ha guidato negli incontri con i popoli più diversi» (ibid.). Il Santo Padre trae quindi una conclusione generale che riguarda il dialogo interreligioso: «Il rapporto della Chiesa con le altre religioni è dettato da un duplice rispetto: ·Rispetto per l'uomo nella sua ricerca di risposte alle domande più profonde della vita, e rispetto per l'azione dello Spirito nell'Uomoº» (ibid.)

Vi sono momenti in cui la presenza dello Spirito Santo può sembrare quasi tangibile. Alle volte incontriamo persone che non sono cristiane e delle quali è tuttavia evidente la bontà. Siamo condotti ad ammirare la loro fede e la loro fedeltà, il loro coraggio e la loro compassione. Siamo incoraggiati a ringraziare Dio per ciò che egli compie in queste persone e attraverso esse.

Tuttavia non si deve pensare che ogni cosa sia perfetta nelle varie tradizioni religiose del mondo. Esse hanno anche i loro lati oscuri. Possono includere riti degradanti o pratiche che sono moralmente discutibili. Questi elementi sono quindi soggetti a giudizio. Quando Gesù promise lo Spirito Santo ai suoi apostoli, disse che: «quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio» (Gv 16, 8). Egli promise anche che lo Spirito avrebbe condotto alla verità completa (cfr Gv 16, 11). Così, nel parlare dell'attività missionaria della Chiesa, il Concilio Vaticano afferma che: «Tutto ciò che di verità e grazia era già riscontrabile, per una nascosta presenza di Dio, in mezzo alle genti, essa lo purifica dalle scorie del male... Perciò quanto di bene si trova seminato nel cuore e nella mente degli uomini o nei riti particolari e nelle culture dei popoli, non solo non va perduto, ma viene sanato, elevato e perfezionato per la gloria di Dio, la confusione del demonio e la felicità dell'uomo» (Ad Gentes 9).

Questa attività missionaria non si limita ai «paesi di missione». Deve essere portata avanti ovunque esiste la Chiesa. Il dialogo è una delle maniere in cui ciò può essere fatto, come ha affermato con molta chiarezza Papa Giovanni Paolo II, «il dialogo interreligioso fa parte della missione evangelizzatrice della Chiesa» (Redemptoris missio 55). Questo dialogo può assumere molte forme, ovunque stiano insieme persone di differenti religioni: cercare di vivere in armonia fianco a fianco, lavorare insieme a beneficio della società, chiarire le idee sull'altro attraverso scambi formali, condividere esperienze spirituali. Perché vi siano risultati positivi da tutti questi sforzi, si deve chiedere l'aiuto dello Spirito Santo.

Lo Spirito darà quell'apertura ed accoglienza che sono necessarie quando si incontrano altre persone. I cristiani saranno in grado di rispettare le convinzioni di persone di altre religioni. Saranno più pronti a riconoscere e a superare ogni pregiudizio radicato verso chi è diverso. Allo stesso tempo lo Spirito di Gesù aiuterà il cristiano che entra in dialogo a restare saldo nella propria fede in Gesù Cristo. «Se i cristiani coltivano una tale apertura e se accettano di essere messi alla prova, sarà loro possibile cogliere i frutti del dialogo. Scopriranno quindi con ammirazione tutto ciò che l'azione di Dio, attraverso Gesù Cristo e il suo Spirito, ha realizzato e continua a realizzare nel mondo e nell'umanità intera. Lungi dall'indebolire la loro fede, il vero dialogo la renderà più profonda» (Dialogo e Annuncio 50).

Come sappiamo, le relazioni fra persone di differenti religioni non sempre sono facili. Possono sorgere tensioni. Ai nostri giorni, abbiamo sfortunatamente visto come la religione possa essere usata per far sorgere odio e mettere le persone le une contro le altre. Tuttavia ci sono stati anche momenti di riconciliazione, quando si sono superate le differenze ed i cuori si sono uniti ancor di più. Questo convergere di cuori può avvenire attraverso la preghiera silenziosa comune, dove il silenzio sembra aprire uno spazio allo Spirito. Vi è stato un momento simile all'inizio della Giornata di Preghiera per la Pace, che si svolse ad Assisi nel 1986, quando i rappresentanti delle diverse religioni stettero in silenzio insieme al Santo Padre alla Porziuncola. La stessa impressione si è avuta durante il momento di silenzio della Cerimonia conclusiva a Piazza San Pietro, al termine dell'Assemblea Interreligiosa dello scorso ottobre.

È in momenti come questi che possiamo riconoscere la vera natura del dialogo interreligioso. Non comprende solo la reciproca comprensione e delle buone ed amichevoli relazioni, che pur sono importanti. È chiamato a raggiungere un livello più profondo. «Mediante il dialogo, i cristiani e gli altri sono invitati ad approfondire il loro impegno religioso, e a rispondere, con crescente sincerità, all'appello personale di Dio e al dono gratuito che egli fa di se stesso, dono che passa sempre, come lo proclama la nostra fede, attraverso la mediazione di Gesù Cristo e l'opera del suo Spirito» (Dialogo e Annuncio 40).

È per questa grazia che siamo invitati a pregare nella prossima festa di Pentecoste.

Pentecostés 2000: Jornada de reflexión sobre los deberes de los católicos hacia los demás hombres: anuncio de Cristo, testimonio y diálogo/4 (3 de junio de 2000)

PENTECOSTE 2000: GIORNATA DI RIFLESSIONE 
SUI DOVERI DEI CATTOLICI VERSO GLI ALTRI: 
ANNUNCIO, TESTIMONIANZA, DIALOGO
Le strade dell'«essere testimoni»: 
missione, servizio, liturgia, ecumenismo, catechesi 
  

FELIX A. MACHADO
Sotto-Segretario Pontificio Consiglio per il Dialogo Inter-Religioso
Secondo l'evangelista Luca, Gesù diede le sue istruzioni agli apostoli dicendo: «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e resuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme» (Lc 24, 46-48). Il Vangelo aggiunge subito dopo che Gesù avrebbe inviato sugli apostoli ciò che il Padre aveva promesso, cioè, lo Spirito Santo (Lc 24, 49). È quindi giusto per noi cristiani riflettere sul tema dell'«essere testimoni» in occasione della festa di Pentecoste in quest'anno giubilare. È per i cristiani un giorno in cui riflettere sui loro doveri verso gli altri, cioè l'annuncio di Cristo, essere suoi testimoni ed impegnarsi nel dialogo con tutti.

Durante l'intero periodo di preparazione sia remota che immediata del Grande Giubileo dell'Anno 2000, la Chiesa ha incessantemente ricordato la sua fede nell'urgenza e nella validità permanente della missione. La totalità della missione cristiana comprende i seguenti elementi: a) la missione è già costituita dalla semplice presenza e dalla testimonianza viva della vita cristiana, b) essa comprende l'impegno concreto al servizio dell'umanità e tutte le forme di attività per lo sviluppo sociale e per la battaglia contro la povertà e le strutture che essa determina, c) include la vita liturgica, ed anche la preghiera e la contemplazione, testimonianze eloquenti di una viva e liberante relazione con Dio vero e attivo che chiama tutti al Suo Regno e alla Sua gloria, d) comprende il dialogo nel quale i cristiani incontrano i seguaci di altre tradizioni religiose per camminare insieme verso la verità e per lavorare insieme in progetti di comune interesse, e) include l'annuncio e la catechesi nei quali la Buona Novella del Vangelo di Gesù Cristo è proclamata e sono analizzate le sue conseguenze per la vita e la cultura (Pontificio Consiglio per il Dialogo Inter-religioso, Dialogo e Missione, 1984, n. 13).

Nel nostro mondo pluralista, la semplice testimonianza di una vita autenticamente cristiana diviene il primo mezzo dell'evangelizzazione. Come dice Papa Paolo VI, «L'uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta i maestri lo fa perché sono testimoni» (Evangelii nuntiandi n. 41; cfr anche Rm 42). Vi sono inoltre dei contesti in cui l'annuncio esplicito di Gesù Cristo quale Signore e Salvatore non è possibile. In tali circostanze la testimonianza di una vita rispettosa e casta, la testimonianza del distacco dalle ricchezze, della libertà di fronte ai poteri di questo mondo, in una parola, la testimonianza di santità - anche se offerta in silenzio - è già un compimento del dovere della missione.

Perché non si pensi erroneamente che il dare testimonianza, quale primo elemento dell'evangelizzazione, significhi un atteggiamento di anonimato, di ambiguità, di mediocrità o passività è necessario riflettere su questo tema nel contesto dei tempi apostolici. Il termine màrtus, che deriva dal greco e che significa «colui che dà testimonianza», cominciò ad essere utilizzato alla fine del II e all'inizio del III secolo per le persone battezzate che davano testimonianza a Cristo e al suo insegnamento con l'offerta della propria vita. Gli Apostoli sono coloro che hanno testimoniato Cristo, la sua passione, morte e resurrezione, col sacrificio delle loro stesse vite: «...vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe, comparirete davanti ai governatori e re per causa mia, per rendere testimonianza davanti a loro» (Mc 13, 9; cfr At 22, 17-21).

Lungi dall'implicare un atteggiamento di passività e debolezza, il portare testimonianza, significa quindi partecipare attivamente e pienamente alla vita e alla missione di Cristo, prendendolo come modello. Per essere veri testimoni di Cristo si richiede una fede salda in Gesù ed un coraggio incrollabile. I martiri sono coloro che non solo professano a parole la loro fede ma la confessano, soprattutto, con l'imitare Gesù, il Signore e Maestro, nella volontà di offrire le loro vite.

La storia recente ci ha dato testimonianza di tanti martiri, come ha da poco ricordato il Santo Padre alla cerimonia ecumenica di commemorazione che si è tenuta a Roma, al Colosseo, per far memoria dei vari testimoni di Cristo nel XX secolo. Comunque è anche vero che in normali circostanze, il mondo in cui viviamo non è apertamente ostile al diritto di ciascun individuo alla libertà del credo e della pratica religiosa. Ciò significa che per la maggior parte di noi è difficile immaginare di essere arrestato, condotto davanti a un tribunale e condannato a morte, come una vittima eroica, per il nostro credo e pratica religiosa. Possiamo allora concludere che il martirio sia solo un'eccezione nel nostro mondo contemporaneo? Si sarebbe lontani dal vero. Perché la Chiesa necessita di «testimoni» anche nel mondo d'oggi in cui il male è divenuto endemico e istituzionalizzato. Il mondo attuale è dominato da ateismo, edonismo, materialismo, relativismo, indifferentismo, ecc. Tutti i cristiani sono invitati a rispondere a queste e a molte altre sfide, prima di tutto, con l'essere testimoni. In concreto ciò significa vivere in semplice fedeltà a Dio in mezzo all'odierna società materialista nella quale Dio e i suoi precetti sono spesso messi in ridicolo e resi marginali. Alludendo alla suprema testimonianza di amore per tutti ad imitazione di Cristo, la Lumen gentium esorta i discepoli di Gesù: «"Dio è amore, e chi rimane nell'amore rimane in Dio, e Dio in lui" (1 Gv 4, 16). Ora Dio ha effuso il suo amore nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato donato (cfr Rm 5, 5)... Perciò il vero discepolo di Cristo si caratterizza per la carità verso Dio e verso il prossimo» (LG 42). La testimonianza diviene perciò connaturata alla fede cristiana.

Nella nostra società in cui cresce la secolarizzazione, in un mondo che è un complesso di realtà diversificate, un accento sulla «testimonianza» è necessario. Senza staccarsi dal profondo significato teologico del martirio un cristiano è invitato a portare testimonianza oggi con l'essere una persona di carità, misericordia, perdono, riconciliazione e pace. Nella sua Lettera ai Galati Paolo ci ricorda «Il frutto dello Spirito è invece amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé» (5, 22). Un discepolo di Gesù non deve mai dividere nessuna comunità, non provocare polemiche né incoraggiare controversie. Non si deve provare antipatia per nessuno; piuttosto una gioiosa apertura. Si deve evitare il trionfalismo e mostrare uno spirito umile. Non vi deve essere intolleranza, ma piuttosto un atteggiamento di compassione e comprensione verso tutti. Il cristiano non deve essere socialmente alienato ma piuttosto è chiamato a condividere: «Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono» (Gaudium et spes 1). Un discepolo di Cristo vive la tensione del «già» e del «non ancora» del Regno di Dio.

Gesù stesso iniziò a predicare il Regno di Dio proclamando le Beatitudini (Mt 5, 1-12). Ad imitazione di Gesù il suo discepolo è chiamato ad avere un atteggiamento giusto verso il mondo, né accomodante né inutilmente provocatorio. Senza essere del mondo, un discepolo di Gesù è, non di meno, impegnato a rendere il mondo un luogo migliore in cui vivere. «Anche l'impegno per la pace, la giustizia, i diritti dell'uomo, la promozione umana è una testimonianza del Vangelo, se è segno di attenzione per le persone ed è ordinato allo sviluppo integrale dell'uomo» (Redemptoris missio 42).

Un cristiano che desidera rendere testimonianza a Gesù non è solo nel suo pellegrinaggio terreno. Il nostro dialogo con persone di altre religioni ci ha insegnato che come cristiani noi possiamo vivere la nostra fede in maniera più integrale e possiamo essere migliori testimoni di Cristo attraverso la collaborazione con altri credenti. Il decreto Ad Gentes, sull'attività missionaria della Chiesa, esorta i cristiani a comportarsi: «così che gli altri, vedendo le loro buone opere, glorifichino il Padre (Mt 5, 16)... Perché essi possano dare utilmente questa testimonianza di Cristo, stringano rapporti di stima e di carità con questi uomini, e si riconoscano membra del gruppo umano in mezzo a cui vivono, e prendano parte, attraverso il complesso delle relazioni e degli affari dell'umana esistenza, alla vita culturale e sociale; conoscano bene le loro tradizioni nazionali e religiose; scoprano con gioia e rispetto i germi del Verbo in esse nascosti» (AG 11; cfr anche 15). Non ci si attende dai cristiani di oggi un atteggiamento di confronto e di conflitto ma piuttosto uno spirito di collaborazione. Nel messaggio dell'Assemblea interreligiosa, che si è tenuta nell'ottobre 1999 in Vaticano, i partecipanti, appartenenti a diverse tradizioni religiose, hanno dichiarato: «Le persone dovrebbero essere consigliate a proporre agli altri la propria fede attraverso la loro condotta di vita, la qualità delle loro azioni e la loro cura verso gli altri».

Lo Spirito Santo ispira, rende capace e guida ogni cristiano a portare testimonianza come «il sale della terra e la luce del mondo» (Mt 5, 13-14). In un certo senso il gusto del sale è allettante e la funzione della luce è indispensabile nella vita umana; e l'utilità del sale e la necessità della luce nella vita quotidiana non si discutono. Il sale è apprezzato nel cibo e la luce è piacevole per gli occhi solo se entrambi sono presenti nella vita umana nella giusta misura e in maniera discreta. La semplice ma salda testimonianza di Francesco d'Assisi o, ai nostri tempi, quella di Madre Teresa di Calcutta, ci spiega che cosa voleva dire Gesù quando invitava i suoi discepoli ad essere «il sale della terra e la luce del mondo». San Francesco di Assisi è oggi venerato non solo dai cristiani ma anche da molti seguaci di altre tradizioni religiose. Madre Teresa è riuscita a toccare i cuori di milioni di persone del nostro mondo attraverso il potere divino del messaggio che lei proclamava con la testimonianza della propria vita. Musulmani, indù, buddisti, giainisti e parsi si riferiscono a lei come a «una messaggera di Dio». Il desiderio spontaneamente espresso dai leader di queste religioni di pregare al suo funerale è una prova della straordinaria testimonianza che Madre Teresa ha portato al Mistero Pasquale.

Vi sono maniere differenti di rendere testimonianza a Cristo. Se ne può trovare una vasta gamma nella lista di testimoni - da San Pietro, l'Apostolo, Santo Stefano, il protomartire, a Charles de Foucauld, Massimiliano Kolbe, Dietrich Bonhoeffer, Madre Teresa e Graham Staines. Quest'ultimo fu bruciato vivo con i suoi due giovani figli nella loro jeep in India il 23 gennaio 1999. Il Dott. Graham Staines era venuto in India con sua moglie e i tre figli per testimoniare Cristo con l'offerta del suo umile servizio ai lebbrosi. Dopo aver appreso la notizia della morte crudele che suo marito aveva patito per mano di alcuni fondamentalisti religiosi, la Signora Staines ha detto: «Sono estremamente triste, ma perdono gli uccisori. Dio ha concesso a Graham e ai nostri due figli di vivere il tempo a loro destinato. Non ho da lamentarmi...». Essa ha promesso di rimanere in India con sua figlia e di portare avanti il lavoro di suo marito fra i lebbrosi.

La festa di Pentecoste è un'occasione per i cristiani che sono impegnati nella missione evangelizzatrice della Chiesa con il semplice portare testimonianza di rinnovare la loro promessa di fedeltà a Cristo e di essere incoraggiati a proseguire per incontrare il Signore che ha promesso: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28, 20).

